
Brescia  

San Polo: prima falda a rischio radioattività 

L'Arpa ha rilevato trielina e cromo oltre i limiti 

Materiale radioattivo potrebbe avere contaminato la falda  

L'ex cava Piccinelli  
superficiale della periferia a sud est di Brescia. Non c'è pace per la fetta di territorio compresa tra 
San Polo e Buffalora. Tra discariche, bitumifici, cave e arterie stradali ora si fa probabile anche il 
rischio di una contaminazione della falda da parte del pericoloso Cesio 137. La zona sotto la lente 
dell'Arpa è l'ex cava Piccinelli di via Cerca. Secondo la relazione tecnica dell'agenzia regionale per 
l'ambiente pubblicata a settembre 2011, «è possibile che la contaminazione radioattiva sia stata, 
ormai, in parte sommersa dalle acque sotterranee». Infatti «le misure effettive - si legge nella 
relazione - indicano una risalita generalizzata della falda di circa quattro metri».  

La storia. L'intera vicenda è stata approfondita in un'inchiesta del giornalista bresciano Andrea 
Tornago (trasmessa su  

I siti radioattivi in provincia di Brescia  
Radiopopolare il12 gennaio). Fino agli inizi degli anni Novanta nel sito 
ha operato la Cagi-Metal, che avrebbe portato nell'area tra San Polo e 
Buffalora una quantità di scorie di fonderia inquinate. Nel 1998 Asl 
(l'Arpa esiste dal 2001) e Comune si rendono già conto che il sito è 
inquinato. L'Asl in un documento del 1998 parla di grave rischio per la 
salute pubblica. La Loggia ordina la bonifica ai proprietari del sito 
(famiglia Piccinelli) che però vincono un ricorso al tar (non sono stati 

loro a inquinare). datato 1998 e rimasto nel cassetto). L'emergenza venne tamponata nel 1999 con il 
posizionamento di teli impermeabili da parte della società Nucleco: teli che avrebbero dovuto 
arginare il cesio per al massimo due anni. Ne sono passati 12 e ora la situazione sembra essere 
critica. «Il presumibile deterioramento dei teli in pvc posizionati sotto il ghiaietto costituisce - 
scrive l'Arpa nella sua relazione- un elemento di criticità ambientale»: non viene favorito il deflusso 
verso l'esterno delle acque meteoriche ma si può formare percolato «nel terreno delle acque con il 
trasporto del cesio in profondità». Nessuno ad oggi sembra quindi in grado di capire quanto cesio 
(altamente solubile) possa essere finito nella prima falda. L'Arpa però ha rilevato anche Cromo 
esavalente e Tetracloroetilene oltre i limiti di legge. E non lontano sorge un pozzo che fornisce 
l'acquedotto della città. 

I rischi per la salute. Stando al rapporto Arpa non ci sono rischi di contaminazione nel transitare 
vicino alle fonti radioattive. Il limite di legge è di 1 mSv l'anno (ovvero un millesimo di sievert, 
l'unità di misura della radioattività). «Il valore massimo di intensità di dose efficace misurato ad un 
metro dal suolo nel piazzale è indicato pari a 3 μSv l'ora». Ovvero 3 micro siviert (un micro siviert è 
un milionesimo di siviert). Quindi il limite di legge (1 Sievert) si raggiungerebbe stando nei pressi 
della cava oltre le 330 ore l'anno: «Pur rimandando ogni valutazione alla competente Asl, visto lo 
squallore e le condizioni dell'area tale evenienza appare poco probabile».  
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